SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Perché infastidite questa donna?
Quando si è nel peccato, veniamo privati di ogni luce. Diveniamo incapaci di leggere la storia nella quale siamo immersi. È quanto sta succedendo al mondo di oggi. L’uomo peccatore vive una storia che non può governare. Mai potrà governarla. È nel peccato. Gli manca la luce dello Spirito Santo. Lavora per il nulla. Tutte le sue analisi si dissolvono come il fumo. Le sue profezie sono tutte false. Le sue sicurezze muri di pietra intonacati con fango. Tutte le sue case sono costruite sulla sabbia. Questo sa fare l’uomo quando è privato della luce del suo Signore.
Nessuno potrà mai costruire un grande grattacielo se è incapace di leggere i disegni dell’ingegnere. La storia è il più grande grattacielo ed esso va costruito. Lo si potrà costruire imparando a leggere i disegni fatti da Dio, frequentando la scuola dello Spirito Santo, oppure leggendo ognuno ogni cosa secondo la sua non scienza divina. Ricordiamoci della Torre di Babele. Non siamo noi lontani da quella civiltà stolta ed insensata.

Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,1-9). 

Oggi le lingue sono confuse. Ognuno è contro l’altro. Ognuno pensa che il suo materiale sia quello giusto. Siamo tutti come i discepoli dinanzi a Gesù. Essi sono convinti che solo i loro pensieri siano quelli giusti. Gli altri hanno pensieri stolti, insipienti. Gli altri non comprendono. Non vedono la storia. Non si accorgono dei poveri. Ancora essi non sanno che vi sono molte categorie di poveri. Ignorano che il più povero è dinanzi ad essi. Fra qualche istante sarà venduto come uno schiavo dai sommi sacerdoti per trenta miseri denari. Gesù invece è pieno di Spirito Santo. Con la sua luce potentissima vede il cuore della donna. Vede in esso tutto il suo amore. Ma soprattutto vede la mozione dello Spirito del Signore che spinge la donna ad un così alto e nobile gesto. Lo Spirito di Dio che ispira la donna e lo stesso che dona a Cristo Gesù la vera lettura dell’atto. Noi invece non siamo mossi dallo Spirito, non vediamo secondo lo Spirito. 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo». Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre egli stava a tavola. I discepoli, vedendo ciò, si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? Si poteva venderlo per molto denaro e darlo ai poveri!». Ma Gesù se ne accorse e disse loro: «Perché infastidite questa donna? Ella ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. Versando questo profumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto». Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo (Mt 26,1-16). 

Gesù vede se stesso già crocifisso, deposto dalla croce. Ormai è già sabato. Riposo assoluto. Si ha il tempo solamente di poggiarlo in un sepolcro. Verrebbero a mancargli tutte le dovute e necessarie cure per una degna sepoltura. Questa donna, mossa dallo Spirito di Dio, provvede in anticipo. Dona a Cristo Gesù una grande consolazione. Gli dice di fidarsi del Padre. Questi provvederà ad ogni cosa. Lei è il segno della grande provvidenza con la quale il Padre lo ha sempre avvolto e lo sta avvolgendo. Sono sufficienti piccoli segni perché si riprenda il cammino della vita verso il suo perfetto compimento. È questa la grande povertà. La mancanza di questi segni creatori di più grande speranza, fede, fiducia nel nostro Dio. Sono questi i grandi poveri: coloro la cui fede non viene spronata dai nostri piccoli gesti di amore e condannata alla sua morte. Questi segni solo lo Spirito Santo è capace di compierli e solo Lui li vede.
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